
I
n ogni caso il 25 maggio non sa-
remmo mai andati a votare per
rinnovare i consigli provinciali.
Fiducia o meno, con buona pace
del disegno di legge Delrio prope-
deutico all’abolizione delle 110

province italiane, le province risultano
già commissariate. E non è in alcun mo-
do previsto il voto.

La prova arriva dal sito del ministero
dell’Interno. È ancora presto per convo-
care i comizi elettorali. È stato però in-
detto e approvato dal consiglio dei mini-
stri l’election day del 25 maggio. «Il mini-
stro dell’Interno Angelino Alfano - si leg-
ge - ha comunicato di aver individuato in
domenica 25 maggio 2014 la data di svol-
gimento delle consultazioni amministra-
tive per il rinnovo dei sindaci e dei consi-
gli comunali nelle regioni a statuto ordi-
nario. L’eventuale turno di ballottaggio
è previsto per domenica 8 giugno. Il de-
creto del ministro di fissazione della da-
ta tiene conto dei principi di riduzione
delle spesa pubblica svolgendo, nella me-
desima data delle elezioni europee, le al-
tre consultazioni elettorali previste nel
corso dell’anno». Il comunicato prose-
gue per qualche riga. E mai, nè prima nè
dopo, si parla di elezioni provinciali.
Che, a regola, essendo il disegno di leg-
ge Delrio ancora in via di approvazione
(manca ancora la terza e definitiva lettu-
ra), non essendo ancora legge, avrebbe-
ro dovuto essere convocate. Al pari di
quelle per il rinnovo dei consigli comu-
nali.

Quello che può sembrare un detta-
glio, illumina invece la questione provin-
ce in tutta la sua interezza. Con una pre-
messa: ben vengano i cambiamenti, le
semplificazioni, il taglio degli enti inuti-
li, una migliore organizzazione dell’am-
ministrazione dello stato. Ben vengano i
segnali che stavolta è la voltabuona e che
il tempo dei rinvii è finito per sempre.
Come la palude dove boiardi, grand com-
mis e amminitratori sguazzano da sem-

pre con il loro potere immutato.
E però bisogna dire le cose stanno. E

le cose stanno che in ogni caso a maggio
gli italiani non sarebbero andati alle ur-
ne per rinnovare i consigli e le giunte
provinciali. Succede infatti che il com-
ma 325 della legge di Stabilità del 2013
parla chiaro: le Province in scadenza a
maggio (52 e tra le più grandi) diventa-
no tutte comunque commissariate. Fino
ad esaurimento. Cioè fin tanto che diven-

ta legge il disegno di legge costituziona-
le che le cancella dalla Costituzione. E
dall’amministrazione dello Stato.

Ecco cosa recita il comma 325 della
legge di Stabilità: «Si applica alle Provin-
ce in scadenza naturale del mandato ov-
vero cessazione anticipata degli organi
provinciali tra il 1 gennaio e il 30 giugno
2014, il regime commissariale di cui all'
articolo 1, comma 115, della legge n.
228/2012». Tradotto: per quelle già com-
missariate (in due tranche, prima Mon-
ti, poi letta via via che arrivavano a sca-
denza) non esistono problemi, nè dubbi,
perchè il commissariamento resta fino
al 30 giugno, cioè un mese dopo la fine-
stra elettorale per essere poi rinnovato
se prima non interviene la modifica co-
stituzionale. Per le province che invece
non sono ancora state commissariate, lo
diventano appena arrivano a scadenza
di mandato. Come le 52 per cui si dice
che il disegno di legge Delrio abbia evita-
to altre inutili urne e schede elettorali.

La confusione è tanta in questa fac-
cenda, tra propaganda in un senso e
nell’altro. Quello che più stona è perchè

si continua a dire «abolizione delle pro-
vince» se non sono state abolite. E per-
chè si è continuato a parlare di «urgen-
za» di approvare la legge Delrio «entro il
7 aprile che altrimenti tocca andare a vo-
tare di nuovo e ancora per le province».

Bisogna far posare la polvere e far ta-
cere le lame della propaganda. Un mem-
bro del governo spiega che «l’urgenza di
approvare il disegno di legge Delrio è le-
gata soprattutto alla necessità di appro-
vare la nuova composizione numerica
dei consigli comunali dei comuni al di
sotto dei mille, tremila e diecimila abi-
tanti». Questi comuni, infatti, crescono
tutti tra i 2 e i 5 consiglieri comunali e la
nuova legge è indispensabile per predi-
sporre le schede.

E le province? «Senza la legge Delrio,
il cui percorso va comunque completato
dalla riforma costituzionale, c’è il ri-
schio che si debba andare a votare l’an-
no prossimo per il rinnovo dei consigli
provinciali».

Il disegno di legge deve quindi, co-
munque, diventare legge entro il 7 apri-
le per evitare pasticci nelle elezioni co-
munali. Poi, entro settembre, cancellerà
2.159 poltrone, altre 750 nei prossimi
due anni. Le ultime tredici province mo-
riranno via via che arrivano a scadenza
naturale tra il 2015 e il 2016. Il sulfureo
Roberto Calderoli, avversario acerrimo
del provvedimento («altro che tagliare
tremila poltrone, arriveranno 24 mila
consiglieri comunali in più»), lancia un
altro allarme. «Tra un po’ ci saranno gli
esodati delle Province» avverte. Se il te-
sto Delrio diventa legge il 7 aprile, le sue
conseguenze sono immediate. Questo
vuol dire che gli amministratori deca-
dranno dal loro incarico prima della sca-
denza del 25 maggio. E da qui, secondo
Calderoli, partirà «un profluvio di ricor-
si al Tar con richiesta danni». Anche a
Calderoli sfugge che sono già commissa-
riati. E forse questo ulteriore pasticcio
sarà evitato.
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Boschi:«Niente premierato forte nelnostro testo»
Oggisi riunsce laDirezionedel Pd per
discuteredelle riformedelSenatoe
del titoloV. Laministraper leRiforme
e i Rapporti colParlamento Maria
ElenaBoschiconferma che l’iniziativa
legislativapartità dalgoverno e chesi
tratteràdiun testo sucuic’è un'intesa
tra le forze della maggioranzama
apertoal sostegno delle altre forze
politiche, in primisForza Italiache per
boccadi SilvioBerlusconiaveva già
dato la suadisponibilitàa sostenereun
progettodi riforma per superare il

bicameralismoperfetto.
Per ilmomento, invece, haspiegato

laBoschi, nella bozza(pubblicatasul
sitodel suo ministero)non èprevisto
alcunaumento deipoteridel
presidentedel Consiglio.

Quelladi dare alpremier ilpotere di
revocare iministri èper ora infatti
soltantoun’ipotesi sucui si sta
lavorandoall’internodi alcunigruppi
parlamentari, e perquesto trapelata
sullastampa, mache potrebbe
aggiungersi in unsecondo momento.

Il ministro del lavoro
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Ma il voto per le Province era già abolito
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